LA FEDE NELLA PAROLA
Ebbe compassione di loro
Dinanzi ad ogni uomo c’è sempre un mondo bisognoso di ogni compassione: compassione per l’anima, compassione per lo spirito, compassione per il corpo. Rut insegna a noi che la vera compassione è il sacrificio della propria vita consacrata a beneficio della vita della propria carne. Noemi è carne della sua carme e sangue del suo sangue. Non può lei abbandonare la propria carne e il proprio sangue. Rut ci insegna anche che la vera compassione è sempre premiata dal Signore nostro Dio. Lei è una delle donne straniere che entra nella genealogia del Cristo di Dio: “Al tempo dei giudici, ci fu nel paese una carestia e un uomo con la moglie e i suoi due figli emigrò da Betlemme di Giuda nei campi di Moab. Quest’uomo si chiamava Elimèlec, sua moglie Noemi e i suoi due figli Maclon e Chilion; erano Efratei, di Betlemme di Giuda. Giunti nei campi di Moab, vi si stabilirono. Poi Elimèlec, marito di Noemi, morì ed essa rimase con i suoi due figli. Questi sposarono donne moabite: una si chiamava Orpa e l’altra Rut. Abitarono in quel luogo per dieci anni. Poi morirono anche Maclon e Chilion, e la donna rimase senza i suoi due figli e senza il marito. Allora intraprese il cammino di ritorno dai campi di Moab con le sue nuore, perché nei campi di Moab aveva sentito dire che il Signore aveva visitato il suo popolo, dandogli pane. Partì dunque con le due nuore da quel luogo ove risiedeva e si misero in cammino per tornare nel paese di Giuda. Noemi disse alle due nuore: «Andate, tornate ciascuna a casa di vostra madre; il Signore usi bontà con voi, come voi avete fatto con quelli che sono morti e con me! Il Signore conceda a ciascuna di voi di trovare tranquillità in casa di un marito». E le baciò. Ma quelle scoppiarono a piangere e le dissero: «No, torneremo con te al tuo popolo». Noemi insistette: «Tornate indietro, figlie mie! Perché dovreste venire con me? Ho forse ancora in grembo figli che potrebbero diventare vostri mariti? Tornate indietro, figlie mie, andate! Io sono troppo vecchia per risposarmi. Se anche pensassi di avere una speranza, prendessi marito questa notte e generassi pure dei figli, vorreste voi aspettare che crescano e rinuncereste per questo a maritarvi? No, figlie mie; io sono molto più amareggiata di voi, poiché la mano del Signore è rivolta contro di me». 
Di nuovo esse scoppiarono a piangere. Orpa si accomiatò con un bacio da sua suocera, Rut invece non si staccò da lei. Noemi le disse: «Ecco, tua cognata è tornata dalla sua gente e dal suo dio; torna indietro anche tu, come tua cognata». Ma Rut replicò: «Non insistere con me che ti abbandoni e torni indietro senza di te, perché dove andrai tu, andrò anch’io, e dove ti fermerai, mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio. Dove morirai tu, morirò anch’io e lì sarò sepolta. Il Signore mi faccia questo male e altro ancora, se altra cosa, che non sia la morte, mi separerà da te». Vedendo che era davvero decisa ad andare con lei, Noemi non insistette più. Esse continuarono il viaggio, finché giunsero a Betlemme. Quando giunsero a Betlemme, tutta la città fu in subbuglio per loro, e le donne dicevano: «Ma questa è Noemi!». Ella replicava: «Non chiamatemi Noemi, chiamatemi Mara, perché l’Onnipotente mi ha tanto amareggiata! Piena me n’ero andata, ma il Signore mi fa tornare vuota. Perché allora chiamarmi Noemi, se il Signore si è dichiarato contro di me e l’Onnipotente mi ha resa infelice?». Così dunque tornò Noemi con Rut, la moabita, sua nuora, venuta dai campi di Moab. Esse arrivarono a Betlemme quando si cominciava a mietere l’orzo (Rut 1,1-22). Si ama il prossimo come se stessi iniziando dalla propria carne e dal proprio sangue. Nessuno potrà amare il sangue e la carne degli altri secondo verità, se non ama con purissimo amore di compassione la propria carne e il proprio sangue. Gesù, facendosi vero uomo, è divenuto nostra carne e nostro sangue. Per la sua carne, che è la nostra carne, per il suo sangue, che è il nostro sangue, ha offerto la sua vita al Padre. Noi siamo salvati per la sua compassione. 

Altra verità riguarda il discernimento, la scelta verso chi orientare la nostra compassione, quando nello stesso tempo ci troviamo dinanzi a più persone, tutte bisognose della nostra attenzione, del nostro amore, della nostra pietà, del nostro aiuto. Chi servire? Chi non servire? Verso chi dirigere e orientare la nostra compassione? Questo discernimento, questa scelta è possibile solo se operati in noi dallo Spirito Santo. Lui sa quali sono i bisogni di ogni uomo, e secondo questa sua scienza divina governa la nostra compassione. Gesù, essendo colmo di Spirito Santo, essendo anche pieno di grazia, è sempre docile allo Spirito. Lo Spirito lo muove e Lui dirige i suoi passi, orienta il suo cuore secondo la mozione dello Spirito Santo. Se non siamo colmi di Spirito Santo vivremo male la nostra compassione. La vivremo per il corpo, mentre essa è da vivere a servizio delle anime. La vivremo a servizio delle anime, quando essa dovrà essere vissuta a servizio dello spirito. Chi non cresce nello Spirito Santo, chi non lo ravviva costantemente, chi si separa da Lui, sempre vivrà in modo errato la sua compassione. 
Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i suoi discepoli dicendo: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congedali, in modo che, andando per le campagne e i villaggi dei dintorni, possano comprarsi da mangiare». Ma egli rispose loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andare a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». Ma egli disse loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». Si informarono e dissero: «Cinque, e due pesci». E ordinò loro di farli sedere tutti, a gruppi, sull’erba verde. E sedettero, a gruppi di cento e di cinquanta. Prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero a loro; e divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono a sazietà, e dei pezzi di pane portarono via dodici ceste piene e quanto restava dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini (Mc 6,30-44). 

L’Apostolo Paolo detta a Timoteo alcune regole perché lui viva la compassione di Vescovo della Chiesa di Dio. La sua compassione dovrà essere di vero Maestro. Sarà vero Maestro, se vivrà colmo di Spirito Santo e di grazia. Se lo Spirito del Signore è “debole” in lui, debole sarà anche la sua compassione. Se invece lo Spirito è “forte”, forte sarà anche la sua compassione, che non potrà essere se non compassione di Vescovo della Chiesa di Cristo Gesù: “Non rimproverare duramente un anziano, ma esortalo come fosse tuo padre, i più giovani come fratelli, le donne anziane come madri e le più giovani come sorelle, in tutta purezza. Onora le vedove, quelle che sono veramente vedove; ma se una vedova ha figli o nipoti, essi imparino prima ad adempiere i loro doveri verso quelli della propria famiglia e a contraccambiare i loro genitori: questa infatti è cosa gradita a Dio. Colei che è veramente vedova ed è rimasta sola, ha messo la speranza in Dio e si consacra all’orazione e alla preghiera giorno e notte; al contrario, quella che si abbandona ai piaceri, anche se vive, è già morta. Raccomanda queste cose, perché siano irreprensibili. Se poi qualcuno non si prende cura dei suoi cari, soprattutto di quelli della sua famiglia, costui ha rinnegato la fede ed è peggiore di un infedele. Una vedova sia iscritta nel catalogo delle vedove quando abbia non meno di sessant’anni, sia moglie di un solo uomo, sia conosciuta per le sue opere buone: abbia cioè allevato figli, praticato l’ospitalità, lavato i piedi ai santi, sia venuta in soccorso agli afflitti, abbia esercitato ogni opera di bene. Le vedove più giovani non accettarle, perché, quando vogliono sposarsi di nuovo, abbandonano Cristo e si attirano così un giudizio di condanna, perché infedeli al loro primo impegno. Inoltre, non avendo nulla da fare, si abituano a girare qua e là per le case e sono non soltanto oziose, ma pettegole e curiose, parlando di ciò che non conviene. Desidero quindi che le più giovani si risposino, abbiano figli, governino la loro casa, per non dare ai vostri avversari alcun motivo di biasimo. Alcune infatti si sono già perse dietro a Satana. Se qualche donna credente ha con sé delle vedove, provveda lei a loro, e il peso non ricada sulla Chiesa, perché questa possa venire incontro a quelle che sono veramente vedove. I presbìteri che esercitano bene la presidenza siano considerati meritevoli di un duplice riconoscimento, soprattutto quelli che si affaticano nella predicazione e nell’insegnamento. Dice infatti la Scrittura: Non metterai la museruola al bue che trebbia, e: Chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non accettare accuse contro un presbìtero se non vi sono due o tre testimoni. Quelli poi che risultano colpevoli, rimproverali alla presenza di tutti, perché anche gli altri abbiano timore. Ti scongiuro davanti a Dio, a Cristo Gesù e agli angeli eletti, di osservare queste norme con imparzialità e di non fare mai nulla per favorire qualcuno. Non aver fretta di imporre le mani ad alcuno, per non farti complice dei peccati altrui. Consèrvati puro! Non bere soltanto acqua, ma bevi un po’ di vino, a causa dello stomaco e dei tuoi frequenti disturbi. I peccati di alcuni si manifestano prima del giudizio, e di altri dopo; così anche le opere buone vengono alla luce, e quelle che non lo sono non possono rimanere nascoste (1Tm 5,1-24). La compassione di un vescovo è differente sia dalla compassione di un presbitero, sia di quella di un diacono, sia di quella di un fedele laico. Ogni membro del corpo di Cristo è chiamato a vivere una particolare, personale compassione. Maria, la sorella di Lazzaro, si trova dinanzi a Cristo Gesù e a tutti i poveri della terra. Su chi rivolgere e a chi manifestare la sua compassione? Lei, mossa dallo Spirito Santo, sceglie Cristo Gesù. 
Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui fecero per lui una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: «Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?». Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché essa lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me» (Gv 12,1-8). Se non siamo colmi di Spirito Santo e di grazia, manchiamo del vero discernimento e vivremo in modo insipiente la nostra compassione. Oggi molti cristiani vivono di compassione non secondo lo Spirito Santo. Quando non è lo Spirito del Signore a muovere, governare, guidare la nostra compassione, è come se seminassimo il grano nel mare. Possiamo anche seminare tonnellate e tonnellate di grano nel mare, esso non produrrà nessun frutto di vita né per noi e né per gli altri. Abbiamo consumato vanamente le nostre energie.
Madre di Dio, aiutaci. Vogliamo essere sempre colmi di Spirito Santo e di grazia. 
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